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Il progetto è realizzato grazie al sostegno della Fondazione Cariverona

Progetto IBIS
Interventi Benessere Immigrazione Salute

PREMESSA
La proposta progettuale vuole implementare l’attivazione di microprogettualità innovative nelle province di Vicenza e Verona, rispetto alle delicate situazioni connesse ai temi alcol e immigrazione.

Il Coordinamento Veneto su Alcol e Immigrazione (descritto con dettaglio al punto 1 della  Relazione Narrativa) ha in questi anni operato per l’individuazione di modelli di lavoro per avvicinare le persone straniere presenti nel territorio alle reti alcologiche locali, progettando e realizzando interventi efficaci di informazione, formazione, prevenzione, trattamento di problemi alcol-correlati e complessi nella popolazione migrante.

Il lavoro di rete degli enti coinvolti è “complesso”, intendendo con ciò un impegno metodologicamente idoneo e confacente alla complessità e favorente lo sviluppo di processi di cambiamento evolutivi.

Il binomio alcol-immigrazione, racchiude problematiche che necessitano di essere affrontate con approccio multidimensionale. Ciò è garantito nella presente proposta progettuale dalla presenza di enti di natura differente, con equipe multiprofessionali al loro interno, e dalla consapevolezza condivisa dai partecipanti che è necessaria una integrazione degli interventi per il raggiungimento degli obiettivi progettuali.
L’obiettivo generale del Progetto IBIS si declina nello sviluppo e potenziamento del lavoro di rete nei territori provinciali di Verona e Vicenza; nella messa in atto di azioni innovative di prevenzione e sensibilizzazione delle problematiche alcol-correlate rivolte alle comunità autoctone e straniere delle due province; negli interventi su questi temi in contesti di marginalità sociale ove le problematiche alcol-correlate degli immigrati rischiano di cronicizzare situazioni già in ‘bilico’; in azioni rivolte agli ambiti di accoglienza dei migranti rifugiati e richiedenti asilo delle due province; nella formazione e sensibilizzazione del personale operante in queste strutture, oltre che ai membri delle associazioni territoriali che a vario titolo entrano in contatto con persone immigrate con problemi d’alcol.
Il progetto “Ibis” vuole in generale stimolare nel territorio d’azione un’apertura culturale che vada incontro ai nuovi bisogni, che sappia ascoltare ed accogliere. Occorre inoltre creare, nell’ambito dell’interculturalità e dell’organizzazione dei servizi pubblici e privati che trattano queste problematiche, interventi di prevenzione e di trattamento che siano culturalmente sensibili.
1. ANALISI DEL CONTESTO DI RIFERIMENTO E DELLA PROBLEMATICA RILEVATA

Il fenomeno dei problemi connessi all’uso di alcol nella popolazione immigrata può essere ricondotto ad un malessere generale e può essere interpretato sia come un possibile "lutto" dovuto all’abbandono o, comunque, all'allentarsi dei legami con la vita precedente, sia come tentativo di adeguamento alla nuova realtà e ai suoi modelli culturali così da diminuire la distanza al fine di un progressivo inserimento. In realtà le problematiche connesse all’uso di alcol hanno connotazioni diverse secondo i Paesi e le culture di provenienza e questo comporta difficoltà nella comprensione del fenomeno, spesso sommerso, per la mancanza di strumenti opportuni.
Le conoscenze disponibili in Italia sul fenomeno delle problematiche alcolcorrelate tra le persone immigrate sono limitate e raramente riescono a dare un’idea aggiornata di un fenomeno in costante cambiamento. Si è ancora in una fase di sperimentazione, con una produzione scientifica frammentata. La conoscenza sul fenomeno oggetto di interesse è, a tutt’oggi, prevalentemente legato all’esperienza sul campo. Pochi gli studi e le ricerche in merito, sia a livello nazionale che nell’area più estesa del Mediterraneo, la maggior parte dei quali a valenza locale, quindi poco generalizzabili. La difficoltà di reperire dei dati statistici attendibili deriva anche dalle complicanze insite nelle stime sulla prevalenza del fenomeno nella fascia degli irregolari, la cui consistenza è imprecisabile, oltre che dalla mancanza di rilevazioni sistematiche da parte dei servizi pubblici per le tossicodipendenze, che registrano comunque uno scarso accesso alle strutture sanitarie di questo tipo di popolazione. Unito a ciò, gli enti coinvolti rilevano in relazione al tema in oggetto una politica d’intervento a livello nazionale poco organica.

Nella regione Veneto si stima che un adulto su quattro (24%) abbia abitudini di consumo considerate a maggior rischio per quantità o modalità di assunzione. Tra gli uomini, i consumatori a rischio sono quasi uno su tre e, tra i più giovani, uno su due. A differenza di molti altri fattori di rischio comportamentali, il consumo di alcol è diffuso indipendentemente dalla presenza o meno di difficoltà economiche e di livelli di istruzione. (Il consumo di alcol nel Veneto - I dati del sistema di sorveglianza  PASSI anni 2008-2011)
Per quanto riguarda gli immigrati, l’Indagine “Condizione e integrazione sociale degli stranieri” (SCIF) del 2014 mette in evidenza che le nazionalità dell’Est Europa (Romania, Ucraina, Polonia, Moldavia ed Albania) sono tra quelle che maggiormente fanno uso di sostanze alcoliche (sia per quanto riguarda l'assunzione giornaliera che quella fuori dai pasti). Più contenuta la quota di consumatori tra le collettività asiatiche: circa la metà dei cinesi e dei filippini e un terzo degli indiani consuma alcolici nell’anno, ultime le collettività provenienti dall’area maghrebina: circa un quarto dei tunisini e circa un quinto di marocchini consumano bevande alcoliche nell’anno. Va sottolineato che per alcune nazionalità bere è un modo per proseguire una cultura sociale ben presente anche nei paesi di origine, per altre etnie invece, sovente, le abitudini alcoliche vengono apprese nel paese di migrazione e diventano un modo per meglio integrarsi. La cultura veneta, a questo proposito, è una "cultura del bere" che facilmente aiuta nella socializzazione di gruppo, quindi bere in qualche modo può essere una maniera per omologarsi.
L'alcol per tutti amplifica, invece, le difficoltà sociali di integrazione e, come per gli autoctoni, favorisce la perdita del lavoro con il conseguente rischio di vivere nella marginalità, aumenta il disagio sociale e famigliare con la diminuzione, causa il chiudersi in sé, delle reti amicali di supporto, favorisce gli incidenti stradali con tutto ciò questo comporta, le aggressioni e le liti.
Nello studio “Consumo problematico di acol e accesso ai servizi tra i non nativi” si mette in evidenza come gli stranieri abbiano una scarsa, se non nulla, conoscenza di quelli che sono i servizi e le opportunità offerte dal territorio per affrontare i problemi alcol-correlati. Questo comporta per le persone straniere con queste problematiche di non essere prese in carico dai servizi specifici e di essere, sovente, allontanate anche dalle loro comunità di appartenenza dato che il problema può essere percepito come irrisolvibile.  (R. M. PavarinIn Alcologia N° 12‐ dic. 2011).
Nella ricerca “Le associazioni di stranieri nel territorio ULSS 6 di Vicenza” condotta dal Sert di Vicenza, si mette in evidenza, da un lato, una scarsissima conoscenza dei servizi sociali e socio-sanitari da parte delle persone straniere e, dall’altro, mette in risalto un’elevata disponibilità alla collaborazione per la protezione e il supporto ai soggetti fragili da parte delle comunità di appartenenza. 
Da ciò si desume l’importanza di una più stretta conoscenza tra agenzie/servizi ed associazioni di stranieri al fine di promuovere collaborazioni e scambi per favorire una maggiore accessibilità ai servizi ed una intercettazione più precoce delle situazioni di disagio degli immigrati in difficoltà. Lo scambio con le associazioni di stranieri favorirebbe anche la ricostruzione-ripresa dei rapporti familiari/culturali nelle situazioni di marginalità.  
La nascita del Coordinamento Veneto su Alcol e Immigrazione è basata proprio sulle pressanti evidenze della presenza della problematica derivanti dalle esperienze sul campo dei singoli enti coinvolti. A ciò si aggiungono le considerazioni di inefficacia degli interventi portati avanti “chiusi nel singolo servizio”, e la necessità di strutturare una rete di enti con caratteristiche e competenze differenti ma integrabili, in ottica di complementarietà e condivisione.
Una delle prime indagini da parte dei membri del Coordinamento fu realizzata, nel biennio 98-99, dal gruppo di lavoro di Castelfranco Veneto (dati pubblicati sul AAVV “Alcol e immigrazione”, Noumen rivista di ricerca psicosociale n.24 1999) attraverso la somministrazione di un questionario in lingua ad un campione (eterogeneo per caratteristiche) di 348 cittadini stranieri. L’elaborazione dei dati raccolti portò alle seguenti considerazioni:
a) i problemi alcolcorrelati sono diffusi in tutti i gruppi linguistico-culturali;

b) l’incidenza dei problemi alcolorrelati nella popolazione straniera è probabilmente pari all’incidenza degli stessi nella popolazione italiana.
Tali osservazioni sono congruenti con analoghi studi effettuati nel 2000 nella provincia di Verona (“Alcol e altre culture” a cura del Servizio di Alcologia dell’Azienda ULSS n.20, del CESTIM e dell’ACAT Verona) e nel 2003 e 2011 a Vicenza (“L’alcol nel progetto migratorio” e “Le associazioni di stranieri nel territorio ULSS 6 Vicenza”, a cura del Ser.T Azienda ULSS n.6 Vicenza).
Tutti gli studi erano e sono accomunati dal bisogno principale di individuare strategie di intervento e modelli di lavoro efficaci con la popolazione straniera.
Un primo confronto pubblico su tali problematiche fu effettuato nel corso del congresso internazionale “I Colloquio mediterraneo sui problemi alcolcorrelati nella popolazione migrante” tenutosi a Castelfranco Veneto nell’anno 2001 (gli atti sono pubblicati nella rivista Noumen n.28 del giugno 2002) che diede impulso alla nascita del  Coordinamento Veneto su Alcol e Immigrazione. Il confronto e lo scambio di informazioni, prassi e strumenti di lavoro è proseguito nel corso delle giornate di studio, organizzate dal Coordinamento Veneto, “Alcologia e immigrazione: esperienze e interventi” (Mestre 2003, Padova 2005), “Dalla strada” (Marzana, Verona, 2007), “Multiculturalità, rappresentazioni e problematiche alcolcorrelate. Dalle esperienze alle buone prassi” (Vicenza, 2011), “II° Colloquio sui problemi acolcorrelati nell’area del Mediterraneo)” (Venezia, 2014).
Il Coordinamento Veneto su Alcol e Immigrazione ha attivato negli anni diverse microprogettualità provinciali, contribuendo alla creazione e valorizzazione delle reti territoriali provinciali e mettendo in atto azioni pratiche rivolte alla popolazione migrante con problematiche alcol-correlate (v. Progetti Ismaele I, II, III, promossi dal Coordinamento, con azioni ad esempio di accompagnamento e reinserimento di senza dimora stranieri con problemi alcolcorrelati nella provincia di Verona). 
2.
PARTENARIATO DI PROGETTO - RUOLI AGITI DA CIASCUN SOGGETTO - ESPERIENZE MATURATE
Il progetto “Ibis” prevede il potenziamento del lavoro di rete sul binomio alcol-immigrazione delle seguenti realtà:

ARCAT Veneto (Associazione Regionale dei Club Alcologici Territoriali del Veneto)
Associazione Regionale dei Club Alcologici Territoriali
Per la Provincia di Vicenza:
· Acat Orizzonti Liberi onlus (Capofila di progetto)
· Comune di Vicenza

· SerD di Vicenza
· Cosep, Società cooperativa sociale Padova

Per la Provincia di Treviso:

· Servizio Alcologia Azienda ULSS n.8 Asolo

· ACAT Nord Est onlus
· “Una Casa Per L’uomo” Società Cooperativa Sociale Montebelluna (TV)
Per la Provincia di Verona:

· Servizio Alcologia Azienda ULSS n.20 Verona
· ACAT Verona
· “Spazio Aperto” Società Cooperativa Sociale Onlus – Bussolengo - VR

Di seguito in dettaglio le esperienze maturate da ciascun soggetto con il dettaglio del ruolo svolto all’interno del progetto:

ARCAT VENETO
L’Arcat Veneto nasce nel 1982 con lo scopo di facilitare il lavoro dei CAT-Club degli Alcolisti in Trattamento, oggi Club Alcologici Territoriali. I Club sono Comunità Multifamiliari alle quali partecipano le famiglie con problemi alcol-correlati e complessi (alcol con uso di sostanze illegali, gioco d’azzardo, sofferenze psichiatriche, ecc.) con l’obiettivo di cambiare stile di vita e risolvere, in tal modo, i problemi. Attualmente aderiscono all’Arcat Veneto 453 Club sparsi in tutto il territorio regionale, organizzati in 42 APCAT locali. ARCAT Veneto partecipa al Coordinamento Veneto Alcol e Immigrazione rendendo partecipe delle attività e dei risultati ottenuti la rete dei Club di tutta le Regione. E' stata inoltre capofila nei progetti Ismaele I, II, III.

Nello specifico nel progetto Arcat si occuperà di:

- La realizzazione di due corsi di sensibilizzazione all'approccio ecologico-sociale secondo la metodologia Hudolin utili alla formazione degli operatori delle strutture di accoglienza e dei peer-coulture

- La disponibilità di personale formato secondo l'approccio ecologico-sociale per la realizzazione degli incontri di sensibilizzazione e formazione previsti dal progetto

- La partecipazione alle riunioni di sviluppo della rete territoriale di Vicenza e Verona

- Le attività di sviluppo della rete territoriale regionale ed in particolare nelle province di Vicenza e Verona
- Il supporto nella rielaborazione del materiale informativo/formativo plurilingue.

L'ASSOCIAZIONE DEL CLUB ALCOLOGICI TERRITORIALI (ACAT) ORIZZONTI LIBERI nasce nel 2010 ed è iscritta all'albo regionale delle associazioni di volontariato. È altresì compresa nelle associazioni dell'albo del Centro Servizi per il Volontariato (CSV) di Vicenza. I soci dell'associazione si son sempre dimostrati sensibili alle problematiche alcol correlate delle persone straniere. Questo ha portato nel 2013, grazie al contributo del Centro Servizi per il Volontariato (CSV) di Vicenza, alla realizzazione del progetto “Giovani Spiriti” con il quale sono stati coinvolti e sensibilizzati alle problematiche alcol correlate, i giovani, i loro genitori ed educatori di alcune comunità straniere presenti nel territorio vicentino. Dopo la realizzazione di questo progetto l'Acat Orizzonti Liberi ha iniziato a far parte del coordinamento regionale “Alcol ed Immigrazione” attivandosi alla realizzazione del “II Colloquio del Mediterraneo” svoltosi a Venezia il 24 marzo 2014.
L’ACAT ORIZZONTI LIBERI, capofila di progetto si occuperà di:
· Partecipazione alle riunioni di implementazione della rete territoriale di Vicenza e Verona. 

· Messa a disposizione del personale con preparazione specifica nell'ambito dell'approccio ecologico-sociale 

· Supporto nella rielaborazione del materiale informativo/formativo plurilingue.

· Disponibilità da parte dei Club Alcologici Territoriali di accogliere le persone e le famiglie straniere con problemi alcol-correlati.

· Ricerca nel territorio delle comunità di immigrati interessati e da coinvolgere all'interno del progetto.

· Realizzazione di un corso di sensibilizzazione all'approccio ecologico-sociale secondo la metodologia Hudolin utile alla formazione degli operatori delle strutture di accoglienza e ai peer coulture

· Messa a disposizione di personale formato secondo l'approccio ecologico-sociale per la realizzazione degli incontri di sensibilizzazione e formazione previsti dal progetto.

· Realizzazione corso di sensibilizzazione all'approccio ecologico sociale ai problemi alcol correlati secondo la metodologia di Hudolin.

COMUNE DI VICENZA
Nello specifico progetto il Comune si occuperà di:

· messa in collegamento degli enti partecipanti con i referenti del Consiglio delle Comunità Straniere.

· Invio di persone straniere conosciute dal servizio pubblico e possibili beneficiari degli interventi progettuali.

· Messa a disposizione, a titolo gratuito, di sale per effettuare incontri di promozione progettuale e di allargamento della rete intorno al binomio alcol ed immigrazione.

· Contatti con le comunità straniere con cui il Comune collabora.

SERD VICENZA (ULSS 6) UNITÀ DI ALCOLOGIA
Tale unità offre servizio di counseling ai pazienti alcolisti, alle famiglie e agli operatori del territorio, presa in carico sociale ed educativa,  psicoterapia individuale, familiare e di gruppo, psicodiagnostica, invio e monitoraggio degli alcolisti in comunità terapeutica, invio ai Club Alcolisti in Trattamento, ai gruppi Alcolisti Anonimi, all’Ambulatorio Protetto di Gastroenterologia e Alcologia, consulenza al Pronto Soccorso e ai reparti dell’Ospedale Civile, presa in carico di alcolisti detenuti, follow up dei pazienti, alcoltest ove indicato, inserimento in percorsi riabilitativi e di formazione al lavoro, epidemiologia e ricerca, interventi di prevenzione alcologica. Per molti anni il servizio ha partecipato ai lavori del Coordinamento Veneto Alcol ed Immigrazione realizzando nel 2011 la ricerca “Le associazioni di stranieri nel territorio Ulss 6 Vicenza” per problemi organizzativi la collaborazione con il Coordinamento si è sospesa.

Nello specifico il servizio si occuperà di:

· collegamento per aggiornamenti sulle comunità di stranieri ed i rispettivi leader presenti nel territorio dell'Ulss 6;

· messa in comune di dati e informazioni sull'incidenza dei problemi alcol-correlati nelle diverse comunità di stranieri presenti;

· inserimento delle persone straniere con problemi alcol-correlati nel Club Alcologici Territoriali.

COSEP COOPERATIVA SOCIALE
La società Cooperativa Sociale COSEP è nata nel maggio del 1984. COSEP progetta e realizza servizi socio-sanitari ed educativi rivolti ad adulti (servizi alle persone senza fissa dimora, alle persone con problemi alcol droga correlati, alle persone immigrate e richiedenti asilo, alle persone con disabilità). I servizi gestiti da Cosep si rivolgono anche a minori (servizi all’infanzia e alle famiglie, minori non accompagnati, mediazione culturale). Gli interventi di Cosep si rivolgono in prevalenza ai territori di Vicenza e Padova. È iscritta al n. 41 del registro prefettizio delle cooperative sociali ai sensi dell'art.1 comma1 lettera a) L 381/91 ed è iscritta alla sezione P del Registro Regionale delle Cooperative Sociali n. PD0049, è iscritta all’albo delle cooperative a mutualità prevalente al n. A110662.

La cooperativa si propone di perseguire l'interesse generale della Comunità per la promozione umana e l'integrazione sociale dei cittadini attraverso la progettazione, il coordinamento e la gestione di servizi socio-sanitari ed educativi.
E' una cooperativa senza fini di lucro, remunera esclusivamente il lavoro sviluppato dai soci.

Collocata nel movimento della cooperazione sociale opera in integrazione e collaborazione con altre cooperative sociali, volontariato, associazionismo organizzato e pubbliche istituzioni.

All’interno del progetto “Ibis” Cosep collaborerà con l’ente capofila e gli altri entri coinvolti alla messa in atto delle seguenti azioni:

· organizzare le attività del Coordinamento Veneto su Alcol e Immigrazione;

· co-progettare gli interventi operativi e fornire un supporto alla realizzazione degli stessi, specie per quanto concerne i percorsi di formazione e sensibilizzazione (ivi compreso il work shop finale);

· mettere a disposizione il proprio personale altamente preparato nel campo alcologico e rispetto all'approccio ecologico sociale per gli incontri di formazione e sensibilizzazione;

· mettere a disposizione le proprie strutture di accoglienza per persone immigrate richiedenti protezione e stranieri e quelle per persone in situazioni di marginalità per gli incontri di sensibilizzazione rivolti sia agli operatori di dette strutture che agli ospiti;

· ricerca nel territorio delle comunità di immigrati interessati e da coinvolgere all'interno del progetto.
· supporto metodologico e strumentale alla realizzazione del work – shop finale.
SERVIZIO DI ALCOLOGIA ULSS N. 8 ASOLO -TV-
Il servizio si occupa nello specifico di attuare interventi di prevenzione, sensibilizzazione, cura e riabilitazione rispetto alle problematiche alcol-correlate e fumo-correlate della popolazione.

Alcuni operatori del Servizio da molti anni fanno parte del Coordinamento Veneto su Alcol e immigrazione.

In merito al progetto il Servizio si rende disponibile a:

- partecipare alle attività del Coordinamento Veneto Alcol e Immigrazione

- diffondere nella propria rete di riferimento le iniziative portate aventi dal progetto.
ASSOCIAZIONE ACAT NORDEST ONLUS – Ass. dei club alcologici territoriali di Castelfranco Veneto
L’ACAT Nord Est Onlus è attiva, sin dal 1988, nei 30 Comuni che fanno capo al territorio dell’Azienda Ulss 8. Si occupa di promuovere la salute della comunità locale coordinando il lavoro dei CAT (Club Alcologici Territoriali).

Attualmente nel nostro territorio vi sono 39 CAT distribuiti in maniera capillare quasi in tutti i Comuni. II Club, come è ormai noto, sono comunità multifamiliari che condividono un problema con l’alcol e che si riuniscono ogni settimana, in un giorno e ad un orario prestabiliti, per confrontarsi su esperienze, vissuti e fatiche quotidiani. Settimanalmente, durante gli incontri di CAT, è presente anche un operatore, chiamato servitore-insegnante, formato ed aggiornato che ha il compito di favorire e facilitare la comunicazione tra i membri del club. L’associazione annualmente si impegna a promuove e realizzare progetti di sensibilizzazione e informazione sui problemi alcolcorrelati, secondo l’approccio ecologico sociale di Vladimir Hudolin, rivolti alle famiglie, ai servitori-insegnanti di CAT e alla popolazione in generale. Da anni, inoltre, il Centro studi sulle dipendenze realizza un monitoraggio sulla popolazione presente nei CAT ed è uno dei referenti, assieme al Ser.A.T. e all’Alcologia di Auronzo, per la Regione Veneto, nel progetto di aggiornamento della Banca Dati Nazionale dei Club. Sin dagli anni novanta l’Associazione organizza la sua attività rispetto ad una logica di collaborazione con le agenzie del Sistema Alcologico Territoriale dell’Azenda Ulss 8 (Servizi pubblici e privato sociale) e con altri rappresentanti del privato sociale. Anche nel 2014 è proseguita l’attività del Coordinamento Veneto su Alcol e Immigrazione, nato ormai tredici anni fa con l’obiettivo di creare un raccordo interistituzionale che riunisse Servizi del pubblico, del Privato sociale e dell’Associazionismo locale impegnati, in diverse province del Veneto, in progettualità inerenti il binomio alcol e culture altre. 

Nell’ambito del presente progetto si occuperà di:

- Partecipazione alle riunioni di implementazione della rete territoriale di Vicenza e Verona.

- Supporto metodologico ai lavori della rete territoriali.

- Messa a disposizione del personale con preparazione specifica nell’ambito dell’approccio ecologico-sociale per gli incontri di sensibilizzazione sui problemi alcolcorrelati.
- Supporto nella rielaborazione del materiale informativo/formativo in plurilingue.
ARCAT Veneto,

“UNA CASA PER L’UOMO” Società Cooperativa Sociale
Nasce nel 1992 con lo scopo principale di perseguire l’interesse generale della comunità alla promozione umana e all’integrazione sociale dei cittadini. Ciò attraverso l’ideazione, la progettazione e la gestione di servizi sociali ed educativi orientati, in via prioritaria ma non esclusiva, a dare risposta ai bisogni dei cittadini migranti e delle loro famiglie.

Opera nel contesto della regione Veneto, pur mantenendo il centro della sua azione nel territorio della provincia di Treviso.

Con l’evoluzione quantitativa e qualitativa del fenomeno migratorio si sono sviluppate le seguenti Aree di intervento, rispondenti alle esigenze della nuova società plurietnica e multiculturale:

AREA PSICO-EDUCATIVA: promuove progetti e servizi principalmente legati alle difficoltà di comunicazione e relazione nei sistemi sociali complessi.
AREA PARI OPPORTUNITÀ, GENERE E VIOLENZA: promuove progetti e servizi legati al riconoscimento delle pari opportunità di genere e alla prevenzione/contrasto alla violenza contro le donne.
AREA SOCIAL HOUSING: attività finalizzate a promuovere l’inclusione sociale dei soggetti vulnerabili attraverso l’integrazione abitativa e la creazione di relazioni positive tra l’abitante e il territorio ospitante. Tra le altre:
· gestione di unità abitative destinate all’accoglienza di popolazione a rischio di esclusione sociale, con particolare attenzione alla popolazione migrante;
· percorsi di accoglienza di cittadini stranieri richiedenti asilo.
AREA IMMIGRAZIONE:

· servizi di Segretariato sociale (“Sportelli Informazioni Immigrati”);

· servizi di mediazione linguistico-culturale (in ambito scolastico e socio-sanitario);

· co-progettazione e realizzazione di “Alcol e immigrazione”, progetto di ricerca-intervento sui problemi alcolcorrelati e complessi nella popolazione straniera, realizzato in collaborazione con il Servizio di Alcologia dell’Az. ULSS n.8 e l’ACAT Nord Est onlus (Associazione Club Alcologici Territoriali) di Castelfranco Veneto.

La cooperativa è uno dei soggetti fondatori del Coordinamento Veneto su Alcol Immigrazione, ne coordina le attività, partecipa alla realizzazione di tutte le iniziative da esso promosse.

Nell’ambito del presente progetto si occuperà di:

- Organizzare e condurre le attività del Coordinamento Veneto su Alcol e Immigrazione;
- Co-progettare gli interventi operativi e fornire un supporto alla realizzazione degli stessi, specie per quanto concerne i percorsi di formazione e sensibilizzazione (vi compreso il work shop finale);
- Mettere a disposizione lo strumento della mediazione linguistico-culturale per l’eventuale traduzione in lingua dei materiali prodotti;

- Supportare attraverso la propria rete di riferimento le attività di diffusione/comunicazione relative al progetto e alle iniziative da esso promosse.

SERVIZIO DI ALCOLOGIA  - MEDICINA DELLE DIPENDENZE - DIPARTIMENTO DELLE DIPENDENZE - AZ. ULSS20 VERONA
Il Servizio di Alcologia di Verona opera all’interno del Dipartimento delle Dipendenze dell’Azienda ULSS 20 di Verona nel territorio dei Comuni veronesi ad essa referenti. La problematica complessa della Dipendenza da sostanze alcoliche  è la prioritaria attenzione dell’Equipe interprofessionale che ha sede presso l’Ospedale Integrativo di Rete di Marzana (Verona). I programmi di Prevenzione Cura e Riabilitazione sono strutturati su basi di integrazione tra la dimensioni di trattamento intensivo (programma di degenza ospedaliera) di monitoraggio ambulatoriale e di mantenimento del programma nel territorio di riferimento delle famiglie in carico.

Essenziale in tale approccio è l’adozione di una metodologia che privilegia le forme di auto aiuto a partire dalla basilare risorsa dei gruppi di persone e famiglie con problemi alcolocorrelati (Associazioni di Volontariato ACAT e A.A.- Al Anon)

Dal 2001 Il Servizio di Alcologia aderisce al Coordinamento Veneto Alcol e Immigrazione promuovendo e partecipando alle iniziative e ai progetti di promozione e intervento con attenzione alle persone appartenenti ad altre culture e con problemi alcolcorrelati presenti nel territorio dell’Azienda ULSS 20.

Nello specifico del progetto il Servizio si occuperà di:

- Coinvolgimento e attivazione all'interno della rete territoriale di nuove realtà sociali

- Partecipazione alle riunioni di implementazione della rete territoriale di Vicenza e Verona.

- Invii agli incontri di sensibilizzazione e alla partecipazione al Club Alcologico Territoriale delle persone e famiglie straniere con problemi alcol-correlati. 

- Indicazione dei contatti dei referenti delle comunità straniere conosciute utili per la realizzazione del progetto. 

- Supporto metodologico e strumentale alla realizzazione del work – shop finale.

ACAT VERONA
L’ ACAT Verona Chievo è presente a Verona e provincia dal 1986, collabora con ULSS 20 e 21 (Centro Alcologico Osp. Marzana – Gastroenterologia Ospedale Negrar) promuovendo un percorso con l’obiettivo della libertà dalla dipendenza, attenzione alla propria salute e prevenzione all’uso delle bevande alcoliche.

Tra i vari progetti, “L’elefante non è una rosa” ha coinvolto centinaia di ragazzi di molte Scuole Medie e Superiori cittadine per la sensibilizzazione ai problemi alcolcorrelati finalizzata, prioritariamente, alla corretta informazione come alla sicurezza personale e stradale. Gli incontri hanno riscosso notevole interesse da parte
dei ragazzi e degli insegnanti.

L’ ACAT Verona Chievo coordina le attività di 13 Club sul territorio della città di Verona comprendendo 3 delle 8 Circoscrizioni cittadine e precisamente la 1°, 2° e la 3°.

Non solo! In tutto il territorio veronese si contano piu’ di 100 Club (250 persone circa) che settimanalmente si riuniscono per condividere i propri vissuti, confrontandosi insieme per migliorare e risolvere ogni tipo di preoccupazione. Uno spirito di amicizia costruttiva che accomuna tutti i partecipanti che si trasmettono emozioni positive profonde ed anche difficoltà, trovando insieme le chiavi per vivere la quotidianità con consapevolezza, cercando di dare il giusto valore alle cose.

Nello specifico progetto l'Acat Verona realizzerà le seguenti azioni:

- Partecipazione alle riunioni di implementazione della rete territoriale di Vicenza e Verona

- Messa a disposizione del personale con preparazione specifica nell'ambito dell'approccio ecologico-sociale 

- Supporto nella rielaborazione del materiale informativo/formativo plurilingue.

- Disponibilità da parte dei Club Alcologici Territoriali di accogliere le persone e le famiglie straniere con problemi alcol-correlati.

- Ricerca nel territorio delle comunità di immigrati interessati e da coinvolgere all'interno del progetto.

- Realizzazione di un corso di sensibilizzazione all'approccio ecologico-sociale secondo la metodologia Hudolin utile alla formazione degli operatori delle strutture di accoglienza e ai peer coulture

- Messa a disposizione di personale formato secondo l'approccio ecologico-sociale per la realizzazione degli incontri di sensibilizzazione e formazione previsti dal progetto.

COOPERATIVA SPAZIO APERTO
La Spazio Aperto Cooperativa Sociale Onlus gestisce la mediazione socio-linguistica in undici strutture ricettive site nella Provincia di Verona e segue attualmente circa settecento cittadini stranieri richiedenti protezione internazionale. 

Molte persone migranti accolte, soprattutto di etnia nigeriana, utilizzano la sostanza alcolica senza alcuna consapevolezza. Credenze popolari, molto simili a quelle italiane, sono alla base di una disinformazione generalizzata in merito alle funzioni dell’alcool e alle sue conseguenze nell’utilizzo. 

Dal mese di dicembre 2015 abbiamo contattato il Servizio di alcologia dell’ULSS 20 per attivare gruppi di informazione in merito al tema e per la presa in carico di alcuni dei casi più problematici. 

Sono stati svolti 4 incontri con la presenza di un operatore ULSS 20 (Servizio Alcologia) e di un operatore dell’ACAT locale ai quali hanno aderito di volta in volta partecipanti diversi, poiché non si riusciva ad avere la continuità degli stessi membri del gruppo. 

Si è notato come la causa della non partecipazione continuativa al gruppo fosse il timore e la vergogna di essere derisi da altri compagni del gruppo residenziale che non condividevano l’adesione a tale opportunità. 

Presente nel Regolamento delle nostre strutture ricettive è l’articolo che vieta l’utilizzo della sostanza alcolica sia all’interno che all’esterno delle strutture ricettive. I nostri operatori sono formati nel sostenere i migranti anche all’esterno delle strutture. Viene infatti chiesto al personale in servizio di non utilizzare bevande alcoliche in presenza dei cittadini stranieri da noi seguiti. 

Necessitiamo dunque di poter proseguire i gruppi informativi di supporto con la presenza di migranti e operatori. 

Nello specifico all'interno del progetto si occuperà di: 
 partecipare alle riunioni di potenziamento della rete territoriale di Vicenza e Verona; 

 favorire la partecipazione di alcuni operatori della Cooperativa ai corsi di sensibilizzazione ai problemi alcol correlati secondo la metodologia di Hudolin organizzati dal sistema del CAT; 

 mettere a disposizione spazi e strutture per gli incontri di sensibilizzazione rivolti sia agli operatori che agli ospiti richiedenti protezione internazionale; 

 supportare, attraverso la propria rete di riferimento, attività di diffusione/comunicazione relative al progetto e alle iniziative da esso promosse. 
3. DESTINATARI DIRETTI ED INDIRETTI
Risultano destinatari diretti delle azioni progettuali:
a) in primis le persone straniere che già presentano problematiche alcol-correlate, o per i quali si profili un rischio specifico di manifestarle. Queste persone saranno contattate sia attraverso i collegamenti e gli interventi in collaborazione con le associazioni straniere del territorio di Vicenza e Verona, sia tra le persone immigrate che usufruiscono di accoglienza nelle strutture comunali e non, rivolte alle situazioni di marginalità sociale (dormitori pubblici, appartamenti di seconda accoglienza, ecc..), e sia nelle ormai numerose accoglienze riservate alle persone rifugiate e richiedenti asilo del territorio. Stare in territorio italiano, in strutture o appartamenti, comporta il confrontarsi con le sostanze legalmente presenti nella società; nell’esperienza diretta di alcuni degli enti del Coordinamento, che si occupano di gestire queste strutture, ciò può portare a problematiche di salute, di convivenza, di ordine pubblico, e in generale, al fallimento del progetto che ha portato lo straniero all’arrivo nel nostro Paese.

b) Destinatari diretti risultano anche gli operatori che lavorano nelle suddette strutture; l’esperienza di alcuni degli enti partecipanti infatti, rileva come gli operatori, a fronte di regolamenti interni delle strutture che vietano l’uso di alcolici, si trovino molto spesso di fronte alla problematica alcol-correlata dell’utenza, spesso non riuscendo a farvi fronte se non con metodo ‘punitivo’. Si rileva quindi la necessità di fornire strumenti di conoscenza ed azione che permettano di assumere le misure più corrette a protezione della salute e del percorso del singolo e del gruppo accolto. La formazione prevista sarà estesa anche a coloro che a titolo volontario collaborano con le suddette strutture di accoglienza.

c) Risultano destinatari diretti le persone appartenenti alle comunità straniere territoriali, per il loro ruolo di ‘mediatori’ della diffusione di contenuti di prevenzione e di trattamento alla comunità stessa.

d) Anche i membri dei Club Alcologici Territoriali del vicentino e del veronese, che accolgono o potranno accogliere persone immigrate al loro interno beneficeranno di una formazione e sensibilizzazione a tecniche d’ascolto ed intervento ‘culturalmente sensibili’.
A livello indiretto il progetto “Ibis” vuole stimolare una riflessione generale sui temi progettuali:
a) La comunità territoriale delle province; proprio a questo fine si condividerà il percorso progettuale con la cittadinanza tramite un incontro pubblico, in fase di chiusura di progetto.

b) Sono beneficiari indiretti anche gli attuali membri del Coordinamento, che rafforzeranno e promozioneranno la rete già esistente.

c) Beneficiari sono inoltre gli enti che si pensa successivamente di coinvolgere con l’allargamento della rete.
4. OBIETTIVO GENERALE E OBIETTIVI SPECIFICI
La presente proposta progettuale intende potenziare ed assicurare continuità all’impegno della rete di raccordo funzionale fra Enti pubblici e soggetti del privato sociale e dell’associazionismo volontario attiva dal 2001 nel territorio regionale denominata Coordinamento Veneto su Alcol e Immigrazione. La proposta vuole altresì implementare l’attivazione di microprogettualità innovative nelle provincie di Vicenza e Verona, rispetto alle complesse situazioni legate alle problematiche alcol-correlate nella popolazione migrante.
Più nello specifico, il progetto “Ibis” si prefigge di:
· allargare la rete di enti attualmente presenti nel Coordinamento provenienti dalle province di Vicenza e Verona;
· sviluppare collaborazioni con realtà dei territori per la realizzazione di attività utili ad affrontare le problematiche alcol-correlate nelle strutture di accoglienza e nelle comunità di appartenenza degli immigrati;
· favorire la diffusione nei partecipanti al progetto di scelte consapevoli volte al benessere personale e di riflesso di tutta la comunità di appartenenza;

· formare e sensibilizzare delle persone straniere come peer coulture (educatori alla pari) che possano coinvolgere ed agganciare le famiglie straniere con problemi alcolcorrelati. 

· favorire l'inserimento nei club alcologici territoriali delle famiglie e delle persone con problemi alcol-correlati;

· stimolare nei membri dei club alcologici territoriali una maggiore apertura ed accoglienza delle famiglie di origine straniera;

· aumentare le connessioni e le reti di supporto materiale ed emotivo, sia formali che informali, delle persone e famiglie straniere con problemi alcol correlati;

· incrementare il coinvolgimento della comunità territoriale con la diffusione e divulgazione dei contenuti progettuali, anche tramite materiali multilingue e video dei risultati raggiunti.

4. METODOLOGIA E CARATTERE INNOVATIVO/SPERIMENTALE DEGLI INTERVENTI
Nel progetto “Ibis” il lavoro più corposo riguarda la rete, anche sulle evidenze che le varie sfaccettature delle problematiche trattate necessitano di un lavoro sinergico e coordinato, che rompa e passi oltre i confini dei singoli servizi.

Il Coordinamento Veneto su Alcol e Immigrazione intende il lavoro di rete, così come suggerito da Folgheraiter, come strumento d’elezione di promozione della community care, inteso più che come ‘tecnica’, come ‘mentalità’, in grado di sperimentare soluzioni catalizzanti, di pensare ad interventi strategici che riescano a dare degli impulsi e ad assicurare la base organizzativa che permette il movimento e lo scambio di risorse, energie, competenze.

L’Acat Orizzonti Liberi di Vicenza e tutte le altre realtà del Coordinamento Veneto su Alcol e Immigrazione basano il loro impegno nella comunità sull’approccio ecologico-sociale elaborato dallo psichiatra Vladimir Hudolin.

L’Approccio,riferendosi alle indicazioni contenute nella ricerca scientifica indipendente che supporta le decisioni ed i piani di azione dell’OMS, sviluppa programmi in grado di:

A. dare risposte ai bisogni, della persona, inseriti nel contesto delle relazioni significative sia di tipo familiare che comunitario, delle famiglie e delle comunità locali;

B. porre al centro il protagonismo della Persona ed il suo senso di responsabilità;

C. sensibilizzare chi opera in campo professionale ad attuare scelte personali coerenti, adeguando gli stessi processi formativi professionali e le pratiche professionali a quanto definito dall’Approccio Ecologico Sociale.

Si avvale dell’esperienza pratica dei programmi alcologici territoriali centrati sulla lunga e consolidata esperienza dei Club degli Alcolisti in Trattamento, oggi Club Alcologici Territoriali. L’Approccio si inserisce a pieno titolo nella complessa realtà che ha cercato di costruire politiche pubbliche per la salute in grado di:

a. garantire l’accessibilità ai servizi primari,

b. superare qualsiasi forma di stigmatizzazione dei comportamenti socialmente devianti,

c. favorire la partecipazione dei cittadini ai processi di autotutela ed autopromozione della salute,

d. fare in modo che il rapporto tra cittadini e mondo professionale sia contrassegnato dal principio della collaborazione e della democrazia nell’assumere decisioni,

e. costruire e consolidare i processi di partecipazione comunitaria e di sviluppo delle comunità in base alle loro risorse interne.
Il progetto prevede azioni fondate sulla metodologia della peer education, che, tradotto alla lettera, vuol dire "educazione tra pari". In tale metodologia, molto usata nella prevenzione di comportamenti a rischio tra adolescenti, alcune persone adeguatamente formate (i peer educator) realizzano interventi di promozione della salute e di prevenzione con persone a loro simili o per età, o per provenienza, o per scelte di vita. Gli interventi dei peer mirano a potenziare nei pari le conoscenze, le informazioni, le competenze, gli strumenti che consentono di compiere delle scelte responsabili e maggiormente consapevoli riguardo alla loro salute e al loro benessere. Grazie al coinvolgimento di peer educator si mira all'ampliamento del ventaglio di azioni di cui una persona dispone e di aiutarla a sviluppare un pensiero critico sui comportamenti ed atteggiamenti che possono ostacolare il suo benessere fisico, psicologico e sociale e una buona qualità della vita. L’elemento innovativo risiede nel fatto che nello svolgimento progettuale verranno attivati interventi che chiameremo di ‘Peer Colture’, con formazione delle persone immigrate che potranno realizzare gli interventi di prevenzione e promozione della salute all'interno delle proprie comunità di appartenenza.

Per il raggiungimento degli obiettivi tenendo presente i target diretti ed indiretti indicati, è necessario individuare un modello formativo interculturale comune, con percorsi formativi specifici congrui ai diversi ambiti di competenza. Come sostiene V. De Micco (2002) ciò che occorre non è una conoscenza enciclopedica di tutti gli usi e i costumi delle singole popolazioni immigrate, in questo caso sul tema dell’uso di alcol, quanto piuttosto tenere costantemente presente la possibile implicazione culturale dei comportamenti, di certi sintomi, di certi simboli, ed essere consapevoli dell’impossibilità di escludere questa dimensione dalla relazione. Risulta importante quindi incentivare nella sensibilizzazione e formazione degli operatori prevista la capacità di un ascolto antropologicamente sensibile, in grado di permettere che siano le stesse persone con problemi alcol correlati a svelarci gli elementi culturalmente specifici di un discorso, di un malessere, etc. Nella formazione dei peer educator è necessario proporre un metodo di apprendimento interattivo e pratico-esperienziale.
5. AZIONI
Le azioni previste per la realizzazione del progetto si possono suddividere in 3 macroaree:

A. AZIONI DI SVILUPPO E POTENZIAMENTO DELLA RETE coinvolta e coinvolgibile per ciò che riguarda il binomio alcol-immigrazione.
B. AZIONI DI SENSIBILIZZAZIONE E FORMAZIONE DEI TARGET

C. AZIONI DI DIVULGAZIONE E DIFFUSIONE DEI CONTENUTI PROGETTUALI
tramite materiali cartacei e multimediali in cui verrà dato ampio risalto al contributo ricevuto dalla Fondazione Cariverona.

A. Per ciò che concerne la specifica delle azioni del punto 1 si prevede:
I. Allargamento e sviluppo della rete nelle zone di Vicenza e Verona attraverso il coinvolgimento di nuovi soggetti nel progetto.

II. Avvio potenziamento delle attività della rete territoriale nelle due province. Il coordinamento avrà una cadenza mensile.
B. Per le azioni del punto 2 si intende nello specifico:
I. Realizzare due corsi di sensibilizzazione ai problemi alcol correlati secondo la metodologia dell’approccio ecologico-sociale, rivolti alla comunità territoriale sia autoctona che straniera, ai membri dei Club Alcologici Territoriali, agli operatori ed agli ospiti delle strutture di accoglienza;

II. Incontri di sensibilizzazione e formazione per gli operatori delle strutture di accoglienza;

III. Incontri di sensibilizzazione ai problemi alcol correlati rivolti alle persone migranti in situazioni di marginalità e richiedenti asilo ospiti di comunità di accoglienza

IV. Formazione dei peer coulture per la sensibilizzazione “tra pari” sui problemi alcolcorrelati per la prevenzione e la facilitazione di percorsi di trattamento, attraverso la realizzazione di 4 corsi per la formazione.

V. Incontri di sensibilizzazione ai problemi alcol correlati realizzati per le comunità di stranieri con il coinvolgimento dei peer coulture.

VI. Incontri di formazione interculturale ai soci delle Associazioni dei club alcologici territoriali presenti per favorire l'accoglienza delle famiglie straniere con problemi alcolcorrelati all'interno dei club.

VII. Inserimento all'interno dei Club di famiglie di origine straniera con problemi alcol correlati.
C. Per le azioni del punto 3 si prevede di:
I. Rielaborazione di precedenti materiali creati da enti del Coordinamento Veneto Alcol ed Immigrazione e sviluppo nuovi opuscoli informativi cartacei plurilingue, che forniscano informazioni alla popolazione straniera relative alle problematiche alcol-correlate ed alla rete alcologica territoriale.

II. Realizzazione di un video di sensibilizzazione alle tematiche progettuali, con contributi in lingue differenti

III. Realizzazione di un work shop finale con il coinvolgimento della Cittadinanza.
6. RISULTATI ATTESI
I risultati attesi dal progetto sono:

- ampliamento della rete di enti attualmente presenti nel Coordinamento con altri provenienti dalle province di Vicenza e Verona (almeno n.4 enti/associazioni);

- sviluppo di collaborazioni con realtà dei territori per la realizzazione di attività utili ad affrontare le problematiche alcol-correlate nelle strutture di accoglienza e nelle comunità di appartenenza degli immigrati;
- realizzazione di n. 2 corsi di sensibilizzazione all'approccio ecologico sociale ai problemi alcol-correlati – metodologia Hudolin (ogni corso è di 50 ore)

- una maggiore consapevolezza nei partecipanti al progetto su quali sono le scelte volte al benessere personale e di riflesso di tutta la comunità di appartenenza;
- formazione e coinvolgimento di persone straniere come peer coulture; tali figure saranno preziose anche una volta terminato il progetto e potranno continuare la loro azione di sensibilizzazione (almeno 2 persone);

- interventi dei peer coulture (almeno 10 interventi);

- le famiglie straniere con problemi alcolcorrelati saranno inserite all'interno dei Club Alcologici Territoriali (almeno n. 6 famiglie)

- una maggiore formazione dei membri dei Club Alcologici Territoriali per l'accoglienza nei confronti delle persone straniere con problemi alcol-correlati (almeno 4 incontri)

- aumento delle connessioni sociali e della qualità delle reti di supporto delle famiglie e persone immigrate con problemi alcol-correlati

- realizzazione di n. 1 di un work-shop finale con la promozione del progetto e dei risultati finali.
7. DETTAGLIO BUDGET PROPOSTA
	1
	2
	3
	4
	5

	Dettaglio costi
	Importo costi
	Importo co-finanziato certo
	Fonti del co-finanziamento
	Richiesto alla Fondazione

	Personale dipendente assegnato al progetto 
	€ 41.240,00
	€ 11.000,00
	ACAT ORIZZONTI LIBERI, SERT VERONA, ACAT VERONA, COSEP, UNA CASA PER L'UOMO
	€ 30.240,00

	Collaborazioni/consulenze
	€ 13.400,00
	€ 500,00
	ACAT ORIZZONTI LIBERI, ACAT VERONA, COSEP, UNA CASA PER L'UOMO
	€ 12.900,00

	Spese direttamente imputabili al progetto: rimborsi spese volontari, rimborsi spese km, materiale di cancelleria, ecc.
	€ 11.130,00
	€ 5.500,00
	ACAT ORIZZONTI LIBERI, ACAT VERONA, COSEP, UNA CASA PER L'UOMO
	€ 5.630,00

	Altri costi: spese telefoniche, affitto locali, vitto e alloggio consulente, ecc.
	€ 9.230,00
	€ 5.500,00
	ACAT ORIZZONTI LIBERI, ACAT VERONA, COSEP, UNA CASA PER L'UOMO
	€ 3.730,00

	TOTALE
	€ 75.000,00
	€ 22.500,00
	
	€ 52.500,00*


FONTI DI CO-FINANZIAMENTO

	ENTE
	IMPORTO CO-FINANZIATO
	FONTE CO-FINANZIAME
	NOTE

	ACAT ORIZZONTI LIBERI
	€ 8.500,00
	Convenzione triennale con il SerD di Vicenza (ULSS 6)
	Inserita in copia tra i documenti

	ACAT VERONA
	€ 3.000,00
	Autofinanziamento soci
	

	Cooperativa COSEP
	€ 4.000,00
	Fondi propri/personale
	

	Cooperativa UNA CASA PER L'UOMO
	€ 2.000,00
	Fondi propri/ personale
	

	SERD VERONA
	€ 5.000,00
	Fondi propri/personale
	

	TOTALE
	€ 22.500,00
	
	


* - il progetto è stato finanziato dalla Fondazione CARIVERONA  con un contributo di 40.000 €.
8. POTENZIALITÀ DI CRESCITA E SOSTENIBILITÀ ECONOMICA
I peer coulture formati all'interno di Ibis saranno figure preziose anche una volta terminato il progetto e potranno continuare la loro azione di sensibilizzazione all'interno delle proprie comunità. 

Le comunità di immigrati così sensibilizzate sapranno individuare le persone e le famiglie con problemi alcol-correlati, saranno in grado di accoglierle e di non allontanarle come ora succede, sapranno indirizzarle ai servizi territoriali che potranno supportarle e sostenerle nell'affrontare le loro difficoltà.
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